
LA VERA VITA DI GESU', LA FIGURA DI S.BERNARDO, LA NASCITA DELL'ORDINE CISTERCENSE E LA CREAZIONE DELL'ORDINE DEI POVERI CAVALIERI DI CRISTO

Le verità possono essere sempre molteplici ed è perfettamente inutile credere di essere i soli a detenerle: la storia, per quanto colui che la racconti possa esserle fedele ed imparziale, ci giunge sempre da una sola parte della medaglia. 
Passano alla storia generalmente i sopravvissuti, i vincitori, coloro che hanno la possibilità di tramandarla ai posteri. 
Quindi quello che vi racconterò ora, potrà far insorgere una parte di voi e trovare consenso in altri, ma in ogni caso, sappiate comunque che io credo fermamente in ciò che scrivo e che a parte la figura di Bernardo e gli Angeli che mi circondano non rivelerò mai le fonti di quella che io ritengo sia una verità. 
Nelle mie passate reincarnazioni ho ricoperto per innumerevoli volte il ruolo del “guerriero”, ora in questa vita, pur non potendo reprimere completamente quella indole, mi è stata data questa facoltà: comunicare con gli altri ed il dovere di farlo, per ampliare la loro consapevolezza. 
Per coloro che vorranno tacciarmi di eresia, premetto che credo fermamente in Dio, ma ritengo che il mio rapporto con Lui debba essere diretto, non inquinato da innumerevoli passaggi che essendo umani nulla hanno a che fare con il Divino. 

Di Gesù si è molto parlato, ma si è detto veramente tutto? 
O volutamente si è nascosta la parte più importante, quella più scomoda. 
Cominciamo dal principio, sulla sua presunta povertà si hanno forti dubbi: questa figura è stata creata appositamente perché a quei tempi erano i poveri, quelli che si volevano ammaestrare e logicamente, era meglio se la figura del figlio di Dio fosse appartenuta a questo ceto. 
La figura di Giuseppe “il falegname” non è mai esistita, era ben più presente quella di Giuseppe d'Arimatea, membro del sinedrio e ricco esponente del ceto alto di Gerusalemme. 
Maria a tutti gli effetti è madre di Gesù ma della sua parte carne e nulla più, il concepimento non avviene per opera dello Spirito Santo, è un atto puramente materiale e carnale e non vi è nulla di trascendente. 
Indubbiamente la trascendenza avviene in un secondo tempo, quando veramente lo Spirito Santo entra in Lui e lo rende simile al Padre: ho detto simile e non uguale, perché per quanto noi umani si faccia parte del tutto non saremo mai uguali a Dio se non nella nostra parte Spirito; esso è Unico e partecipa degli altri Spiriti che partecipano del Tutto, Uno ed Indivisibile, che ci circonda e ci compenetra in ogni nostra cellula. 

Ritorniamo però ora a Gesù e cerchiamo di divagare il meno possibile, avremo tempo più avanti di illustrare determinati concetti. 
La sua prima infanzia si svolge felice e serena, Maria e Giuseppe sono degli ottimi genitori e sanno insegnare a Gesù i valori veri della vita umana: ma si sa che ogni genitore vuole il meglio per suo figlio ed in quel tempo l'unica società che deteneva l'accesso alla cultura ed alla conoscenza era quella Essena. 
Dice di loro Giuseppe Flavio storico affidabile:” essi nutrono uno straordinario interesse per le opere degli autori antichi, prediligendo quelle che giovano all'anima e al corpo; su questi testi studiano le radici medicamentose e le proprietà delle pietre.” 
Si sa, inoltre, che i loro punti fondamentali erano i seguenti: 
° costituivano la comunità a quei tempi la più importante; 
° erano legati da un amore reciproco più di tutti gli altri Giudei; 
° avevano fama di saper interpretare in modo corretto e giusto la Legge ; 
° praticavano la virtù della temperanza, opponendosi ai piaceri ed alle passioni come a dei mali; 
° attribuivano ogni evento a Dio ed al destino, assegnando anche a quest'ultimo un certo ruolo, nonostante pensassero che l'agire bene o male fosse essenzialmente frutto di una libera scelta; 
° credevano che l'anima fosse immortale, ma che soltanto quella dei buoni passasse in un secondo corpo, mentre ai malvagi spettava un eterno castigo; 
° disprezzavano la ricchezza, attuando una sorta di comunità dei beni; 
° grazie alla vita semplice ed ordinata godevano di buona salute e longevità; 

Ne emerge l'immagine di un ordine religioso di impostazione ascetica, ove la meditazione, la preghiera ed il consumare i pasti insieme erano abitudine quotidiana. 
Possiamo considerarli senza alcun dubbio degli illuminati per quel tempo e si dice che la loro origine risalisse fino ai sacerdoti del tempio di Heliopolis. 
Giuseppe e Maria decidono quindi di affidare a loro Gesù, affinché possa penetrare fino in fondo nella conoscenza: vi era in quel tempo poco lontano dalla città di Gerico una comunità Essena che distava meno di un miglio dalle spiagge del Mar Morto; il nome del luogo era Khirbet Qumran. 
Gesù dimorò presso di loro dall'età di 7 anni fino ai suoi 16 anni: in questo lungo periodo fu istruito sulle Scritture, su come risolvere i mali del corpo e dell'anima e su molte cose ancora che nel nostro tempo non esistono più. 
Al suo ritorno a casa era ormai un uomo e dopo essersi fermato per alcuni anni presso i genitori, espresse al padre Giuseppe il desiderio di ampliare la sua formazione con una serie di viaggi in diverse parti del mondo allora conosciuto. 
Nonostante a Maria dispiacesse della sua partenza, Giuseppe acconsentì e gli diede i mezzi per attuare questo suo desiderio. 

Gesù viaggiò moltissimo, si recò in India, in Tibet, in Cina, ma anche diverse volte in quella che noi chiamiamo Europa: ogni volta che ritornava a casa, portava dai suoi viaggi innumerevoli conoscenze che stupivano i genitori; essi comprendevano che in lui vi erano più essenze e tutte avevano un loro spazio. 
Gli asceti indù gli insegnarono come dominare il corpo in tutte le sue parti; dai monaci tibetani fu educato a trascendere la sua parte mortale; i druidi europei lo misero in comunicazione con le forze della natura e lo istruirono su come farne uso. 
Giuseppe trasse grande giovamento da queste nozioni ed i suoi affari prosperarono: in alcuni viaggi accompagnò Gesù ed ebbe modo di capire che questa incessante ricerca da parte di suo figlio non era volta a finalità concrete; Gesù era capace di digiunare per giorni e di meditare anche in luoghi inconsueti come in mezzo alla baraonda di un mercato. 
Tutto questo lo portava a fargli delle domande, ma Gesù non dava mai risposte, continuava a ripetergli che un giorno avrebbe capito. 
Passarono gli anni, si avvicinò il suo trentesimo compleanno ed una sera mentre cenavano lui affrontò l'argomento: “ caro padre, cara madre, è giunto il momento che io vi lasci per adempiere a quella che è la volontà di Dio: tutto quello che ho fatto sino ad oggi deve essere messo a frutto, sentirete di me molte voci e può darsi che inizialmente non comprendiate alcuni atti che farò, ma ricordate chi sono ed a suo tempo tutto vi sarà chiaro”. 

Comincia così quella che è considerata la vita pubblica di Gesù su cui molti hanno scritto e che io evito di riassumervi perché so che ne siete a conoscenza. 
Desidero solo mettere alcuni punti fermi sulla sua vita: 
•  Gesù era sposato, come molti degli altri apostoli e le nozze di Cana sono le sue con Maria Maddalena, l'unica donna che insieme a Maria troviamo sempre al suo fianco. 
•  L'accoglienza che riceveva ovunque andasse era dovuta al suo ceto di appartenenza: suo padre Giuseppe era stimato ed onorato per il suo lavoro e le per opere di carità che lo vedevano protagonista. 
•  Gesù non ha mai avuto figli, perché nonostante fosse sposato con Maria Maddalena, avendo egli aderito al gruppo Esseno praticava la castità, in compenso aveva diversi fratelli. 
Detto e premesso questo arriviamo alla parte finale della sua vita, quella che nei Vangeli coincide con la sua morte. 
Fu crocefisso la mattina e nel pomeriggio spirò: questo è almeno quello che riporta la storia. 
Giuseppe deposto il corpo dalla croce lo portò quindi al sepolcro dove alla composizione furono ammesse poche intime persone: il perché è molto semplice, Gesù non era morto. 

Giaceva in uno stato di catalessi tale quale ad un fachiro indiano: nel suo corpo, a parte il cervello, tutte le fasi vitali erano arrestate; ma non stupitevi, anche oggi esistono persone che possono farlo ed io ne sono stato testimone. 
Ora qualcuno penserà che io sia in uno stato alterato di coscienza, ma voglio rassicurarvi, sono completamente savio. 
Dovete sapere che la morte per crocifissione avviene per deficienza respiratoria: il corpo a poco a poco si rilassa e comincia a schiacciare l'alveo polmonare, in seguito a questo avviene l'asfissia; questo processo però, è molto lungo ed, un uomo di robusta costituzione può portare avanti l'agonia per alcuni giorni, di qui il fatto che i romani lasciavano il corpo sulla croce per almeno tre giorni. 
Quindi quale è il motivo per cui egli viene tolto dalla croce il primo giorno? 
Procediamo per ordine: quando Gesù viene arrestato viene condotto una prima volta davanti a Pilato, poi viene inviato da Caifa che a sua volta lo rinvia da Pilato. 
Giuseppe, nel frattempo, usa tutta la sua influenza per riuscire a liberarlo ma non ottiene ragione: qualcosa però gli viene concesso, Gesù sarà libero se il popolo lo acclamerà. 
Sappiamo tutti come và a finire, il popolo predilige Barabba che considera la persona più adatta a dare noia ai romani ed è allora che Giuseppe gioca tutte le sue carte: offre a Pilato parte dei suoi averi purché sia fatta salva la vita di suo figlio. 

Il governatore romano, avido come tutti quelli della sua razza, di fronte a tanta ricchezza, cede alle richieste di Giuseppe: quindi volendo salvare la faccia, progetta questa messa in scena sulla quale, mi dispiace dirlo, posano le fondamenta della Chiesa cattolica. 
Pilato istruisce alcuni componenti della sua guardia e gli affida la condotta al Monte Calvario di Gesù: la scena dell'aceto serve a rendersi conto se Gesù sia ancora cosciente, quella della lancia è una mossa visibile per fare credere agli astanti che Gesù sia veramente morto. 
Le condizioni imposte a Giuseppe sono però di abbandonare entro ventiquattrore la Palestina : terminata la rianimazione, una barca li attende per condurli oltre il mare. 
Nulla sanno gli apostoli: al corrente della cosa sono solo Maria, Maria Maddalena, le due sorelle di Maria, Maria Iacobè e Maria Salomè, Marta, Lazzaro e Massimino; i fratelli di Gesù rimarranno in loco per continuare la sua opera ed a Giacomo viene affidata la Chiesa di Gerusalemme. 
Una prima cosa risulta chiara, la linea cristica non è affidata a Pietro ma a Giacomo. 
Gesù viene imbarcato avvolto in un tappeto da preghiera e nessuno si accorge di questo ulteriore passeggero: non è nemmeno vero che il gruppo sia stato affidato alle onde, un equipaggio li deve condurre alla volta di Marsiglia ed è solo a causa di una brutta tempesta che l'approdo avviene in quel luogo ora chiamato Les Saintes Maries de la Mer. 

Appena approdati il gruppo si divide: le due sorelle di Maria, Maria Iacobè e Maria Salomè insieme a Sara rimangono in loco e sarà proprio in loro nome che verrà edificata nei secoli a venire quella stupenda chiesa che noi tutti possiamo oggi ammirare. 
Lazzaro si mette in cammino verso Marsiglia ed i rimanenti vanno verso la città di Aix. 
Durante il cammino Gesù comunica al gruppo che essendo ufficialmente morto, la sua vita in questa terra deve avere come premessa, una totale trasformazione. 
Decide allora di allontanarsi in compagnia di Maria Maddalena e di rifugiarsi su una montagna dove abita un vecchio amico, un druido conosciuto in uno dei suoi viaggi. 
Massimino prosegue verso la città di Aix e vi diviene vescovo, Gesù, Maria Maddalena, Maria e Giuseppe, si dirigono invece verso questa strana montagna che sorge nelle vicinanze e che oggi viene chiamata la Sainte-Baume. 

Il sentiero per arrivarvi è molto difficile, date le asperità del luogo, ma dopo una giornata di cammino essi pongono finalmente piede sull'altipiano: qui, in una grotta, alle falde di un grande costone roccioso, vive il vecchio amico di Gesù. 
Frijos accoglie Lui e la sua famiglia con enorme calore, la sua vita di Druido è per lunghi periodi assai solitaria ed avere vicino a se il suo migliore allievo lo solleva dagli acciacchi della veneranda età. 
Gesù rammenta a Giuseppe e Maria che molte volte è venuto da Frijos per completare ed approfondire la sua conoscenza: ed ora finalmente avrà modo di metterla in pratica affiancandolo nell'insegnamento. 
Passano gli anni e ormai Giuseppe e Maria si sono trasferiti oltre il mare, nella grande isola che oggi si chiama Inghilterra. 
Gesù è andato a trovarli diverse volte: e nei suoi viaggi ha avuto modo di promuovere la sua parola ed i concetti di questa nuova religione, in questa parte di mondo che un forte ruolo avrà nella storia. 
Gesù ha sempre disdegnato i templi, amava parlare alla gente in modo semplice e comprensibile, possibilmente all'aperto: evitava le lunghe elucubrazioni e, tutto ciò che poteva essere visto come un voler convincere la mente altrui della propria opinione. 

È in questo tempo che nasce la tradizione orale della “Compagnia” che ritengo doveroso considerare l'unica e sola linea cristica accettabile: amare gli altri come se stessi ed evitare ogni giudizio nei loro confronti; se non si condividono le idee altrui, meglio è allontanarsi da esse e non cercare la lotta senza motivo. 
È di questi tempi che Gesù parla del ruolo del Padre in questo mondo e di come il nostro passaggio sulla terra sia da considerarsi solo temporaneo e serva al nostro Spirito per evolversi. 
Nel futuro prossimo questa concezione verrà poi portata avanti da Origene, uno dei Padri della Chiesa, che verrà poi boicottato e messo da parte. 
Gesù parla di questo mondo come un luogo ove il Male la fa da padrone e dove il nostro compito è di purificarci e ritornare alla nostra essenza primordiale: non esiste giudizio dopo la morte e questo sia ben chiaro. 
Gli anni passano ed il tempo mortale si accorcia: muore Giuseppe e poi anche Maria, le loro spoglie mortali trovano sepoltura in un'isola di fronte alle sponde della Gran Bretagna, un luogo che oggi è chiamato Anglesey. 
Giunge anche l'ora di Frijos e Gesù ne assume l'eredità, portando avanti in quei luoghi i suoi insegnamenti e, diventando così un'importante fattore di riferimento per tutta la società dei druidi. 
Ma la causa che genera il suo spostamento da quei luoghi è il trapasso di Maria Maddalena: anche Massimino viene da Aix per vegliarla in queste ultime ore. 
Oggi i suoi resti giacciono in una cripta di cui si parla poco, in un luogo chiamato S.Maximin, che si trova sulla strada che porta a Marsiglia: dove trova posto anche il sepolcro dello stesso Massimino. 
Rimasto solo Gesù decide di trasferirsi in un luogo alle spalle dell'attuale Ventimiglia, su di una montagna che cela nelle sue viscere numerose fonti di energia: in quel luogo si era ritirato in meditazione nella sua gioventù e lì aveva canalizzato messaggi che venivano d'altrove. 

È in quei luoghi che Lui viene sepolto, quando giunto anche il suo termine lascia il suo corpo nel mondo di quaggiù: alla veneranda età di 129 anni. 
Nessuno sapeva chi Lui era veramente, si racconta solo di un vecchio saggio che amava dialogare parafrasando la parola: che raccontava di luoghi e terre lontane che nessuno aveva mai visto e che aveva voluto essere seppellito in una radura spersa tra i boschi di querce, senza alcun segno che rivelasse la sua presenza. 
In seguito, pur non indovinando il luogo esatto, in quel territorio trovò posto un cimitero dedicato ai “puri” che professavano la fede catara: gli unici e soli eredi della parola di Gesù. 
Quel luogo oggi si trova nel territorio dell'antico Principato di Seborga, unico Stato Cistercense dove Bernardo fonderà l'Ordine dei Poveri Cavalieri di Cristo. 
Quello che vi ho raccontato sino ad ora, altro non è che la rivisitazione della vita di Gesù. 
Ora vi parlerò di cosa è successo nei secoli successivi e cominceremo questo viaggio nel tempo, prendendo in considerazione uno dei fenomeni che accaddero allora: la costituzione dell'Ordine Cistercense e la fondazione di un cospicuo numero di conventi ed abbazie aderenti alla stessa Regola. 

Sono passati più di 9 secoli da quel fatidico tempo in cui 21 monaci lasciavano il convento di Molesme, il giorno 21 marzo 1098, per trasferirsi nella Borgogna francese: un po' più a sud di Digione, per fondare un nuovo insediamento monastico che venne chiamato il “nuovo monastero”. 
Era il primo giorno di primavera, festa di S.Benedetto e in quell'anno anche Domenica delle Palme: la cosa strana era che a capo di questi uomini vi era proprio l'abate di Molesme, Roberto; il luogo si chiamava “Cistercium” ed il monastero prese poi il nome di Citeaux. 
Nasceva in quel momento l'Ordine Cistercense che molto doveva dare alla crescita della cultura di quel tempo: è doveroso ora aprire una parentesi su chi fosse Roberto di Molesme e quali fossero le sue origini.
Roberto, nasce nel 1028, nella Champagne ma non si conosce con certezza la data precisa. 
Nella prima giovinezza entra nell'abbazia di Moutier-la-Celle presso Troyes dove nel 1053 diventa priore: nel 1068 viene eletto abate di S.Michel de Tonnerre ma in seguito ritorna a Troyes dove rimane assai poco; questi movimenti sono dovuti a contatti che lui ha con il mondo irlandese. 

Durante questi viaggi gli viene permesso di accedere a documenti ed informazioni che lo segneranno per sempre: portandolo a rifiutare la tipologia di vita che era attuata nei monasteri del tempo. 
Divenuto priore di Saint Ayoul nel 1074 realizza il suo desiderio di vita eremitica nei boschi di Collan: in un anno si radunano intorno a lui molti altri monaci e non, desiderosi di condividere il suo ritiro eremitico; il gruppo diviene così numeroso che si procede alla fondazione di una nuova comunità che avrà nome Molesme. 
La sua figura, aiutata dall'esperienza e dalla sua fama di santità, unite al desiderio di riformare la vita monastica imitando i Padri del deserto: crea l'opportunità, attraverso diverse donazioni, di arrivare alla costituzione di circa 40 monasteri nell'anno 1100. 
Ma la situazione peggiora con il passare del tempo e Roberto, nauseato dal benessere che si è creato nello stesso convento di cui lui è abate, decide di fuggire da questi eccessi ed insieme ad un gruppo di monaci che condividono le sue idee fonda il “nuovo monastero”. 
Cluny rappresentava in quel tempo il luogo dove i monaci “neri” i benedettini, curavano la Liturgia in modo ossessivo. 

Essa occupava la stragrande parte della giornata: era caratterizzata dagli eccessi che moltiplicavano oro, argento, pietre preziose e sete per l'arredamento degli altari, delle chiese e delle processioni. 
Un vero e proprio insulto a coloro che morivano di fame, in una società ove quasi nessuno dava voce ai deboli: inoltre, le abbazie, erano diventate luogo di ritrovo della classe nobiliare di quel tempo, dove si conducevano ameni ritiri spirituali. 
Questo non poteva essere gradito ad animi semplici che anelavano al solo contatto del divino e poca importanza davano ormai al quotidiano. 
A questo stato di cose, tentavano di contrapporsi questi nuovi monaci che invocavano l'applicazione della prima Regola di S. Benedetto in tutta la sua austerità. 
I cistercensi, scelgono allora di aumentare questa distanza indossando solo abiti fatti con la lana grezza delle pecore, senza alcuna tintura e per questa causa vengono contraddistinti con il nome di monaci “bianchi”. 
Come a volere dare ragione all'abate Roberto, a Molesme, dopo la sua dipartita la situazione diviene precaria: la partenza dal convento delle persone più rette, da luogo ad una serie di abusi che ne fanno diminuire il prestigio e, cominciano a mancare le sovvenzioni da parte dei signori locali. 
Dopo lunghe consultazioni viene deciso il ritorno di Roberto nell'abbazia di Molesme e viene nominato abate di Citeaux Alberico, uno degli eremiti di Collan. 
Egli è artefice di innovazioni importanti: sposta il monastero in un luogo più favorevole e ne edifica la prima chiesa che viene consacrata nel 1106. 
Inoltre si preoccupa di sottrarre lo stesso alla nobiltà locale ed al vescovo, mettendolo direttamente sotto la potestà del Papa e la protezione di Roma. 

Vengono fissate nuove norme di vita che si attengono fedelmente alla Regola: si scelgono povertà e necessità di luoghi isolati per i monasteri; l'obbligo del lavoro manuale per i monaci alfine di provvedere al loro sostentamento rifiutando decime e benefici ecclesiastici. 
L'opera viene però interrotta dalla morte di Alberico, nel 1109 e diventa abate l'allora priore Stefano. 
È nella persona di Stefano Harding che qualcosa muta nella storia dell'Ordine Cistercense: lui è di famiglia nobile, inglese, ma gran parte degli studi li compie in Irlanda dove le radici della “Compagnia” si sono moltiplicate e la tradizione orale si è tramandata. 
Dobbiamo a S. Patrizio questa situazione: trasferitosi dal monastero di Lérins in Irlanda, egli porta con sé tutta la sua conoscenza sulla vita di Gesù e la verità sulla sua morte. 
Conosce egli stesso, perché vi si è recato, il luogo in cui Lui è stato sepolto ed è stato iniziato da coloro che mai hanno dimenticato gli insegnamenti del Maestro. 
La Chiesa romana riconosce come S.Patrizio sia stato l'artefice della trasformazione religiosa dell'Irlanda: purtroppo non è a conoscenza della sua vera opera. 
I druidi irlandesi, simulano di accettare la fede di Roma solo per rassicurarla: essi continuano a seguire l'antica religione mischiandola abilmente con la nuova professione di fede. 

È di allora che molte feste religiose vengono celebrate nei giorni in cui si onorano gli antichi dei: in questo modo si può festeggiare senza che si sollevino i timori ed i sospetti della Chiesa di Roma. 
Ma dobbiamo fare un passo indietro nella storia per capire meglio l'evolversi della vicenda. 
Stefano che era a Roma per approfondire alcuni suoi studi, viene a conoscenza dell'opera di Roberto e decide di raggiungere Molesme: comprende che il momento è estremamente favorevole per attuare il disegno della “Compagnia”; anche lui farà parte del gruppo dei 21 che fondano Citeaux. 
Nel momento in cui assume la direzione del convento, si conquista immediatamente la fiducia dei nobili vicini e attraverso le loro donazioni perviene ben presto ad amministrare un vasto patrimonio.
Intanto le vocazioni si fanno sempre più numerose, Stefano per non incorrere nella situazione in cui era caduta l'abbazia di Molesme, proibisce ai donatori di venire a visitare il monastero per trattenervisi con la loro corte a scopo devozionale: al contrario del pensiero di molti, questa misura precauzionale non gli provoca perdite di simpatia e non gli aliena l'aiuto dei potenti; anzi, contribuisce ad aumentare la sua fama.

Stefano oltre a custodire il “Grande Segreto”, è uno studioso: migliora la liturgia facendo ricerche su inni autentici di S.Ambrogio e cura nei minimi particolari, coadiuvato da Rabbini eruditi, la miniatura di una preziosa Bibbia; opera eccelsa, che dallo scriptorium di Citeaux è giunta sino ai giorni nostri. 
Ma l'avvenimento che deve cambiare molte cose è il suo incontro con Bernardo che ha perso la madre da non molto tempo. 
Le frequentazioni fra i due diventano molto assidue e nel giorno in cui si commemora la morte di Aletta,madre di Bernardo e festa di S.Ambrogio, Stefano svela a Bernardo il segreto di cui è portatore: gli parla della tradizione della “Compagnia” pregandolo di farne parte; aggiunge inoltre, che è estremamente importante portare soccorso ai fratelli catari che custodiscono il segreto della costruzione. 
In quel preciso istante viene ampliata la “Compagnia”, Bernardo si rende conto che la sua vita può essere di utilità a moltissime persone: quindi, conscio di poter dare una soluzione al problema, convince i suoi fratelli e molti dei suoi parenti prossimi ad entrare con lui nell'Ordine Cistercense. 
Il piano è dei più semplici, aumentare la capillarizzazione dei monasteri, inserendo i Bon-hommes negli stessi come conversi: in questo modo li mette in salvo dalle persecuzioni che la Chiesa di Roma cominciava già ad operare nei loro confronti. 

La storia insegna ed è ripetizione, l'opera di S.Patrizio in Irlanda viene replicata attraverso l'Ordine Cistercense che tutelerà, almeno fin quando Bernardo avrà vita, i catari: unici eredi della linea cristica di Gesù.
Nel 1113, dato l'aumento notevole delle vocazioni, viene fondato Il monastero di La Ferté : nel 1114, avviene una altra fondazione, quella di Pontigny e nel 1115 altre due, Morimond e Clairvaux dove in quest'ultima viene nominato abate Bernardo.

La casa madre Citeaux e le prime quattro figlie fondano numerosi monasteri e nel 1150, tre anni prima della morte di Bernardo, i monasteri sono ben 300 ed arriveranno a 700 nei due secoli successivi. 
Il piano funziona, i credenti catari passano poco per volta sotto la protezione dell'Ordine Cistercense e ne diventano i conversi: contribuiscono in modo notevole alla edificazione dei monasteri data la loro conoscenza dei segreti dell'arte della costruzione, che datavano dei tempi antichi. 
I questo periodo avviene anche la costituzione dell'Ordine dei poveri Cavalieri di Cristo, più noti con il nominativo di Templari. 
Bernardo stesso ne è l'artefice, quando cagionevole di salute per il cattivo clima che circonda l'area in cui si costruisce Clairvaux, è costretto a lasciare il convento per recarsi sul mare, in cerca di climi più salubri.
Approfittando di questa situazione Stefano lo indirizza verso la comunità catara di Castrum de Sepulchro sul cui territorio si trova la tomba di Lui. 
In questi luoghi Bernardo viene a conoscenza dell'esistenza della “pietra sacra” e decide in perfetto accordo con colui che è l'officiante della Chiesa catara di fondare un Ordine di Cavalieri per salvaguardare questo luogo. 

Dopo lunghi colloqui convince l'abate principe Edoard a consacrare questo Ordine di Cavalieri Cistercensi che da allora si chiameranno Pauperes Militia Christi. 
Questo avviene nell'anno di Dio 1118, ma per ristabilirsi Bernardo dovrà soggiornare in loco ancora un altro anno. 
Dieci anni dopo Bernardo ritorna in questi luoghi ed insieme a Johann de Usson, rappresentante la comunità catara, suggella un patto di mutuo soccorso tra cavalieri cistercensi ed occitani: essi avranno il compito di custodire il “Grande Segreto”, ovvero, dove giacciono le membra terrene di Gesù.

Raggiunto poi dai cavalieri di ritorno da Gerusalemme, si recano tutti insieme al concilio di Troyes dove il Papa Onorio riconosce ufficialmente i Pauperes Militia Christi: l'anno successivo, Bernardo compone la “De laude novae militiae”. 
Continuando a seguire il piano originale, nel 1120 l'abbazia di La Fertè fonda il primo monastero al di fuori della Francia, si tratta di Tiglieto in Liguria: in breve tempo l'Ordine Cistercense diventa veramente internazionale espandendosi in Germania, Inghilterra, Austria, Spagna, Irlanda, Polonia, Portogallo, Svezia, Cipro e Siria. 
La causa principale di questa espansione è oltre alla personalità carismatica di Bernardo, il fattore che i cistercensi interpretano gli ideali e le aspirazioni del XII secolo, non solo della classe agiata ma soprattutto delle classi più povere. 

La fame e le persecuzioni vengono alienate per tutti coloro che trovano posto nelle file dei “Fratelli Conversi” in un tempo dove bastava veramente poco per diventare cibo per i vermi: quindi non solo i catari trovavano rifugio nei monasteri, ma anche tutta una infinità di individui che non intendevano subire le vessazioni dei Signori del tempo. 
Il fenomeno dei conversi si propagherà un po' ovunque, ma solo a Citeaux e a Clairvaux essi troveranno una particolare accoglienza ed uno statuto, questo lo dobbiamo naturalmente a Bernardo. 
La sua figura viene ricordata dalla Chiesa romana come unica nel suo genere e talvolta gli si mettono in bocca parole che non ha mai pronunciate: si sa che una delle poche volte che si recò a Roma, trovò la città tumultuosa e per questo la detestò sempre… 
“Non è questa la città di Dio, i romani non amano nessuno e non sono amati da nessuno….” 
Rivolgendosi ai poveri diceva: “ se il tempo manca al vostro vicino per preparare la sua cena, offritegli parte della vostra…” ed ai ricchi diceva: “Niente vestiti preziosi! Non siate attaccati al vostro aspetto esteriore! Tutto ciò che manifestate è solo vanità.” 
Di Bernardo si possono scrivere molte cose, del suo rapporto con i catari si è scritto in modo erroneo: di certo è che la sua vita è completamente dedicata al servizio di quella Chiesa, originale ed apostolica, derivata dalle origini, dove rigore e povertà stanno al primo posto; la stessa che ritroviamo nell'architettura degli edifici cistercensi. 

Bernardo vede la Chiesa del suo tempo minacciata da un grave vizio, quello stesso più volte denunciato dai Vangeli: l'Ipocrisia.
Egli vede nelle persecuzioni violente, nella lotta contro l'eresia un abuso da parte della Chiesa romana, è veramente desolato ed asserisce: “Tutti cercano i propri interessi, non quelli di Gesù!” 
Questa manifestazione per l'agire retto e per la verità si manifesta innanzitutto nel quotidiano, in quella vita monastica che egli abbraccia quando entra nell'abbazia di Citeaux. 
Clairvaux sarà però la sua vera creatura: il luogo dove, dopo il suo lungo errare per le strade di Europa, ritrovare la pace con se stesso, lontano da tutte le tribolazioni del mondo di allora. 
Durante la sua vita fonderà più di 60 monasteri, mantenendo fede quindi all'impegno di salvaguardare coloro che erano perseguitati: decide di rimanere soltanto un umile monaco, nonostante gli vengano offerti incarichi altisonanti; in una lettera al sommo Pontefice dirà che” chiunque abbia degli affari in corso, viene da me… si dice che non sia tu ad essere Papa, ma io”. 
La sua incessante necessità di purezza, egli la vorrebbe anche nella istituzione della Chiesa di Roma: esigerebbe che essa sia lontana da ogni potere temporale e cercherà di mettere in pratica questi propositi intervenendo nella stessa riforma gregoriana. 
Tutta la sua vita diventa una lotta contro la corruzione, la debosciatezza, il lusso, la confusione dei poteri ed il cumulo dei benefici: è l'unico in quel tempo che ravvisa il bisogno urgente che ha la Chiesa di una riforma morale e spirituale.

Il suo messaggio è indirizzato a tutti: ai laici a cui chiede di mettere in evidenza i veri valori, come la famiglia, l'educazione e l'assolvimento dei doveri nella società rendendo la stessa vita militare un luogo di salvezza. 
A coloro che fanno parte integrante del suo mondo, chierici e vescovi, ricorda il dovere di essere umili e poveri: mentre al Papa, vecchio monaco di Clairvaux, indirizza un suo scritto che costituisce in pratica la sintesi del suo insegnamento. 
“ La Considerazione ” rimane una delle sue testimonianze più dirette, tanto, che anche Papa Giovanni XXIII amava farsi leggere degli stralci mentre sedeva a tavola: questo per dimostrare l'attualità del pensiero di Bernardo. 
Nella costruzione delle chiese e dei monasteri sono stati tenuti presenti due temi a cui Bernardo era particolarmente affezionato: l'ascolto e la visione. 
In esse notiamo la spoliazione degli eccessi, la povertà delle strutture, abbinata però all'imponenza che toglie il fiato, all'acustica estremamente efficace ed alla capacità di attrarre la Luce in un modo unico e incomparabile. 

Questa capacità che derivava dalla conoscenza della manodopera catara diventerà poi evidente nell'esplosione dei secoli successivi con l'avvento del gotico e la meravigliosa realizzazione delle cattedrali. 
Di Bernardo desidero citarvi al proposito alcune sue citazioni: ” Tu che desideri vedere, ascolta prima di tutto. 
L'ascolto è il primo passo verso la visione, pertanto ascolta ed inclina il tuo orecchio affinché, per mezzo dell'obbedienza a Dio, tu giunga alla gloria della visione….. 
Non è forse per ascoltare, piuttosto che per vedere, il motivo per cui siamo qui riuniti?..... 
È il suo orecchio che mi ha aperto, niente affatto il suo volto che mi ha scoperto, Egli è là, dietro la muraglia. 
La muraglia è la carne e l'avvicinarsi dello Sposo è l'incarnazione del Verbo. 
Non è questione di cambiare luogo l'avvicinarsi, ma di avanzare attraverso un succedersi di chiarori, non corporali ma spirituali….. 
Che l'anima cerchi la Luce seguendo la Luce …..” 

Meditate su questi suoi scritti e cercate il messaggio che è dietro di essi, su Bernardo si potrebbe parlare per ore e non stancarsi mai di ascoltare: nonostante la differenza di idee e le rotture, saranno molti i riformatori dei secoli successivi che avranno la capacità di discernere in lui un vero uomo di Dio. 
Lutero affermerà che Bernardo è superiore a tutti i Dottori della Chiesa; Calvino dirà di lui: ”Bernardo parla così bene che c'è da credere che sia la verità stessa a parlare attraverso di lui”. 
Ma il suo più bel elogio gli fu fatto da un rabbino ebreo suo contemporaneo: quando giunse voce che nella vallata del Reno un monaco fanatico ordinava ai crociati di uccidere tutti gli ebrei che rifiutavano di pagare l'imposta per la crociata, i vescovi impotenti, allertarono Bernardo. 
Egli prima scrisse una lettera nella quale appariva chiaramente il senso teologico della missione del popolo ebraico, ma non ottenendo il risultato che si era prefissato, pur malato fu costretto a recarsi in loco per fare cessare la strage. 
La comunità ebraica gliene fu profondamente riconoscente, e Ephraim di Bonn scrisse queste parole:”Se Dio non avesse suscitato questo giusto, saremmo tutti morti.” 

Robert de Marselha 

